
Occorre farlo tutti insieme, senza divisioni, “…uniti mano nella mano con Dio e tra di noi…discepoli
di Cristo…”, come Lui stesso, Robert Francis Prevost, ha invitato a fare nel suo primo saluto da
Pontefice, tutti impegnati, “…a costruire ponti, con il dialogo, con l’incontro, unendoci tutti per
essere un solo popolo sempre in pace...”, tutti chiamati a “…camminare insieme verso quella patria
che Dio ci ha preparato…”.
Tante le analisi e le opinioni da leggere; tanti i pensieri; tanti i desideri e le aspettative; tantissime le
urgenze per questa “…Chiesa sinodale, una Chiesa che cammina, una Chiesa che cerca sempre la
pace, che cerca sempre la carità, che cerca sempre di essere vicino specialmente a coloro che
soffrono…”. Non vogliamo aggiungere i nostri pensieri personali a queste frasi, che appaiono
dichiarazioni programmatiche per il nuovo pontificato. Piuttosto, vogliamo cominciare a studiarle.
Partendo dal motto scelto da Papa Leone XIV, In Illo uno unum, tratto dal commento di Agostino
al Salmo 127 e che sintetizza mirabilmente le brevi frasi espresse, “In Colui che è Uno, siamo uno
solo”. 
Emerge un ideale di comunità ecclesiale unita e che vuole unire, pur tra differenze e difficoltà del
quotidiano. Non si negano le diversità, ma si rivendica la volontà di unire radicandosi in Cristo,
strumento di riconciliazione, noi tutti, “…moltitudine, divenuti uno in lui che è uno. Cristo dunque,
capo e corpo, è un solo uomo. E qual è il corpo di Cristo? La sua Chiesa…”, come scriveva
Agostino, ricondotti alla unitarietà “…perché ci teniamo strettamente uniti a colui del quale siamo
membra, e se il nostro Capo è in cielo lassù lo seguiranno anche le membra…”.
Nella sua esposizione, Agostino citava l’apostolo Paolo, “…Noi siamo membra del suo corpo…”
(Ef. 5, 30) e, ancora, “…Voi siete corpo di Cristo e [sue] membra…” (1 Cor. 12, 27), di seguito
esortando a “… comprendere la voce di quest’uomo, incorporati al quale anche noi formiamo un
unico uomo…”. Stupenda realtà: siamo incorporati a Cristo. Solo comprendendo la sua voce, cioè
cogliendo la pienezza del suo messaggio, camminando sulle sue vie – per dirla con le parole del
salmista – ogni diversità può trovare armonia.
Ecco la certezza che diventa operosità di vita: ogni diversità del tempo presente si ricompone nella
costante ricerca della unitarietà in Cristo. Leone XIV, certo consapevole del gravoso compito, ri-
chiamando Agostino invita tutti a guardare a Cristo e farne modello di vita. 

NON PARTECIPEREMO AL GIOCO DEL MI PIACE O NON MI PIACE. 
CI SAREBBE PIACIUTO CHIUNQUE. PERCHÉ UN NUOVO CAMMINO PONTIFICALE
NON È OCCASIONE PER DIVISIVA TIFOSERIA, 
QUANTO PER PROVARE A SEGUIRE CON AMORE LA BARCA AFFIDATA, 
TRA INDICIBILI MAROSI, AL SUCCESSORE DI PIETRO. 
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